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Presentazione  
  

Quando si dispone di così tanto materiale come quello accumulato e ordinato nei decenni con 

amore dalla Biblioteca Enigmistica Italiana, è palese che utilizzandolo al meglio si possano 

compiere ricerche molto particolari ed intriganti. 

È per questo che la nostra Associazione, ed in primis il suo Gruppo Tecnico-Operativo, ha 

aderito di slancio alla proposta avanzata dall’ottimo e multitasking socio fondatore Federico 

Mussano (Federico), un’idea davvero originale che trova la sua realizzazione in questa antologia. 

Una raccolta di scritti, cartoline e lettere, composti a mano o a macchina, che emergono da un 

passato ricco di spunti spesso in bilico tra il serioso e il divertente. 

È sembrato opportuno suddividere le missive scelte a campione secondo l’argomento, così da 

renderne più agevole la comprensione, sempre introdotta, comunque, da note esplicative. 

Indubbiamente, al termine dell’excursus fra le calligrafie, le proteste, le nobili azioni e le curiose 

manie degli enigmisti, si avranno più chiare, ad esempio, le difficoltà che incontrano sul loro 

cammino i direttori delle riviste, tra minacce di abbonati insoddisfatti e sfoghi sugli esiti dei 

concorsi. 

Al contempo, avremo confermata la teoria che siamo un po’ tutti cervelli geniali, simpatici e un 

po’ balzani. Ci colpirà la lettera su carta intestata del già Primo Ministro Pella, ma anche la 

consapevolezza dei cronici ritardi accumulati dalle Poste italiane nelle spedizioni. 

In epoche dominate dalla comoda quanto fredda informatica, che bello riscoprire gli svolazzi 

arabescati delle stilografiche, la magia degli inchiostri verdi o rossi, il fascino di quegli indirizzi 

scarni, privi dell’obbligato Cap, androni di un mondo forse più semplice e genuino! 

Grazie, quindi, a Federico e a coloro, in particolare Pippo e Haunold, che hanno profuso entu-

siasmo e competenza per selezionare, da una notevole mole di materiale, testimonianze significative 

da offrire al vasto universo dei nostri lettori, un’opera che potrebbe anche avere un seguito, con 

successive integrazioni. 

Caro Edipo, chiudo questa mia comunicazione con un abbraccio. Saluti e baci. A presto. 

 

Riccardo Benucci (Pasticca) - Presidente della B.E.I. 
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Introduzione 
Ogni tanto arriva materiale: la B.E.I. è un cantiere sempre aperto e non si tratta certo di 

usare il termine in senso puramente metaforico o astratto. Un cantiere di idee? Naturalmente 

è così – altrimenti chi ha la pazienza di leggere questa introduzione non si troverebbe 

davanti alla presente pubblicazione e di fronte a una panoramica di pensieri tramutati in 

manoscritti e dattiloscritti – ma un rapido giro per la nuova sede di Campogalliano (o di 

Modena, per chi ha avuto il piacere e l’onore di frequentare la Tana del Paladino e le altre 

sedi all’ombra della Ghirlandina) dimostra come il paragone con il cantiere regga anche in 

termini estremamente concreti e ben percepibili mediante quell’unità di misura, nobile ma 

faticosa, che si chiama “scatolone”. 

E dunque (per riprendere le parole vergate di proprio pugno da Giuseppe Panini, Il Paladino 

che, a pochi giorni dal Natale del 1982, scriveva a Zoroastro e agli amici romani) «ogni 

tanto arriva materiale» per poi continuare – come si può leggere sulla lettera partita dal 

civico 695 di Via Emilia Ovest e riprodotta a pagina successiva – con cinque parole che 

suonano come constatazione del presente nonché come impegno per il futuro: «che noi 

continuiamo ad ordinare». Già, a cosa servirebbe ammassare parallelepipedi di cartone 

senza saper ordinare il materiale e cioè selezionarlo, valutarlo (è raro? è un doppione? è da 

inserire in un certo raccoglitore? e tutti gli altri “è” del caso), scoprirne il contenuto e 

scoprirlo al di là delle apparenze?  

Sarà pure la rivista l’oggetto tipico che si rinviene nello scatolone o nell’enorme busta che si 

sta aprendo con emozione, con passione e magari anche con una punta di tristezza pensando 

a un passato che non c’è più legato a periodici di enigmistica classica purtroppo scomparsi: 

per inciso, la lettera del Paladino di cui si è prima detto si rivolgeva agli amici del 

Labirinto. Tuttavia non si può negare come sia la lettera – ovvero la modalità comunicativa 

uno-a-uno contrapposta all’uno-a-molti della rivista – l’oggetto più coinvolgente, talvolta 

sconvolgente pensando a come può aver plasmato (o interrotto!) un’amicizia, mutato l’esito 

di un concorso, trasformato l’appartenenza a una grande famiglia di abbonati o di altra 

comunità edipea ... plasmare, mutare, trasformare: in una parola “cambiare” perché, come 

sottolineato dalla scrittrice di best-seller Cathleen Schine, «una lettera, nel momento in cui 

la infili nella busta, cambia completamente: finisce di essere mia, diventa tua». 

Mie, tue, nostre: molte di queste lettere scambiate negli anni dagli enigmisti – partendo dai 

seriosi edipi con baffi a manubrio di un tempo fino ad appassionati e appassionate in jeans 

di oggigiorno – noi della B.E.I. le abbiamo rinvenute negli scatoloni. Ci è gradito 

presentarne una piccola parte (avremo poi di certo modo di mostrarne altre in ulteriori 

occasioni, in successive pubblicazioni o in piacevoli incontri a Piazza della Bilancia) 

consapevoli che essa, pur piccola, rappresenti un interessante spaccato e un viaggio 

avvincente su sentieri della Sfinge ancora da esplorare con occhi nuovi ... occhi che magari 

si affaticheranno un po’ a decifrare grafie sovente al limite della comprensione! 

Un ringraziamento a Pippo per il paziente lavoro di ricerca e scansione del materiale, ad 

Haunold per il preciso ed accurato controllo delle bozze e ad entrambi per i preziosi consigli 

ricevuti sull'impostazione del lavoro e sulla sua esecuzione. 
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Lettere e cartoline 
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Abbonamenti (e disdette) 

  1948  Assai sobria ma, al tempo stesso, 

di eccezionale valenza storica la carta inte-

stata di questa missiva inviata da Tenax 

all’amministrazione de Il Labirinto. Non si 

legge lo pseudonimo nella firma (la lettera è 

infatti siglata da R. Momigliano) ma si legge 

con chiarezza – in alto a sinistra – “Assemblea 

Costituente”: Riccardo Momigliano (già 

deputato del Regno e in procinto di diventare 

senatore della Repubblica) comunica al 

periodico enigmistico romano di aver ricevuto 

due fascicoli, ma nonostante si tratti di «ottima 

rassegna» (e lo dice uno che collaborava alla 

Corte di Salomone) oggi – a causa dell’im-

pegno politico – mancherebbe «il tempo di 

ritornare a quelle dilettevoli ... evasioni»! 

Aggiungendo poi che «sarebbe troppo one-

roso [...] il peso stesso dell’abbonamento». 

  1984  La cosiddetta “enigmistica dei con-

tenuti” (espressione che dovrebbe essere stata 

coniata dall’Esule) porta a scrivere enigmi 

caratterizzati dalla militanza politica e questa 

intensa connotazione può piacere o può non 

piacere. Gli enigmi di Nucci non andarono 

assolutamente  a  genio  al  gruppo enigmistico 

I Quattro Gatti di Voghera (tra i 

firmatari della lettera si notano Bice di Bard 

e La Trovatella) che scrissero per comu-

nicare a Favolino l’intendimento di inter- 

rompere l’abbonamento a Penombra sebbene 

«con tanto dispiacere, dopo anni di fedeltà». 

  1997  La matematica non è certo 

un’opinione: se per ogni crittografia ci sono a 

disposizione sei punti dovranno essere ben 

dodici i punti da attribuire alle due crittografie 

che Gabriel aveva inviato a Penombra 

senza ricevere alcun punteggio da parte della 

Giuria. La speranza dell’autore è che si tratti 

di «una svista sanabile» anche perché 

Favolino, il destinatario della comunica-

zione, proseguendo la lettura viene esplicita-

mente avvisato di cosa capiterebbe in caso 

contrario: prenderebbe corpo infatti la 

«malafede degli addetti ai lavori, emersa da 

un indecente commento a un mio lavoro, 

apparso a pag. 17 nel numero 5. In tal caso 

NON vi rinnoverò più l’abbonamento». 

          In conclusione di una lunga lettera 

(non poteva certo essere più breve considera- 

ta la varietà e la quantità degli argomenti trattati,  

dal lamentarsi per un mancato invito al rammentare  

che i giochi inviati vanno secondo l’ordine numerico 

specificato dal mittente, ovvero Marin Faliero) 

arriva una precisa richiesta rivolta a Favolino ... 

quasi un manuale di “psicologia edipea” su come 

riuscire a convincere un altro enigmista ad abbonarsi a 

Penombra. Senza dubbio il vedersi pubblicato un 

proprio lavoro costituisce una potentissima motivazione 

per continuare e dall’incoraggiamento pare normale che 

scaturisca l’adesione come nuovo abbonato: ecco 

dunque l’enigmista di San Giuliano Terme scrivere «In 

ultimo, pregherei di pubblicare l’unito enimma de Il 

Mantellaccio, che me l’ha mandato attraverso mio figlio 

Bruno, suo collega avvocato. Sono certo che, una volta 

inserito, costringerei l’avvocato Mantellazzi ad abbo-

narsi. Infatti, visto pubblicato il proprio enimma, egli si 

sentirebbe incoraggiato a continuare». Potrebbe tuttavia 

il nobile intento  di acquisire un  nuovo abbonato  venire 

   macchiato dalla pubblicazione di giochi non degni ap- 

      pieno della  gloriosa  rivista? Spunta allora come do- 

        verosa correzione, la modifica di «pregherei di pub- 

           blicare» in «pregherei di pubblicare se lo merita»! 
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Casa 

  1954  Non è trascorsa neanche una settimana dalla 

scomparsa della madre (Anna Maria ovvero Ama C: poteva in-

fatti non avere uno pseudonimo? stiamo parlando della famiglia 

Cavazza, la più illustre e numerosa famiglia di enigmisti con 

una tradizione che prosegue anche oggigiorno) e Iperion 

scrive a Cameo, direttore di Penombra, ringraziandolo del 

conforto offerto nella straziante occasione. I due si vedranno 

«sì e no una volta all’anno, forse neppure» ma è sufficiente 

«che arrivi fra noi la tua Penombra» o anche solo una cartolina 

«perché ci sembri che in casa nostra arrivi tu personalmente»! 

xx Già, la casa ... «Ora a Bologna 

non abiterò più», si va a Ca-

stel San Pietro ed «è triste la-

sciare una vecchia casa piena 

di ricordi dopo trentasei anni»! 

«Mi è tanto cara Penombra» 

che «mi sono preoccupato di 

raccomandarti il cambiamento 

di indirizzo nella cartolina stes-

sa in cui ti davo il triste annun-

cio della morte della Mamma». 

  1961  Casa, dolce casa! Un’abitazione, per essere 

davvero apprezzata e gradita in tutti i suoi aspetti e in 

ogni istante, deve essere estremamente accogliente, 

godere dell’atmosfera giusta, trasmettere calore e 

suscitare simpatia ... ma la casa di chi ama comporre 

giochi enigmistici (nel caso specifico si tratta di ottimi 

giochi in versi, la destinataria della cartolina che 

Guiscardo spedisce da Cagliari a Bologna è infatti 

Lemina) deve avere una caratteristica in più, è 

assolutamente necessario che possegga un angolo 

particolare. Dopo gli «auguri a non finire per il tuo 

insediamento nella nuova casa» e la speranza di trovarsi 

a proprio agio, si può infatti leggere l’auspicio di poter 

disporre di «un bel riposante angolo nel quale avere le 

più poetiche ispirazioni». Solo così vi sarà la maniera 

corretta per ricevere l’ispirazione dalle Muse e dalla 

Sfinge e vi sarà «la serenità di poterle tradurre in 

magnifiche liriche»: ciò darà indubbiamente soddi-

sfazione all’autrice e, al tempo stesso, procurerà 

«godimento degli amatori della nostra arte» . 
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Colonne 

  1960  Sa tenere molto bene la bacchetta in 

mano e non potrebbe certo essere diversamente  

(Durindana nella vita è uno stimato direttore 

d'orchestra, il suo originalissimo ex libris mostra 

infatti una bacchetta a mo’ di spada d’Orlando) e 

sa anche tenere bene in mano la penna. Invia a 

Favolino le fotografie di Zaleuco e di Cameo 

e coglie l'occasione non solo per felicitarsi a 

proposito di Dedalo, sempre letto con piacere, 

ma anche per rammentare gli anni della giovi-

nezza quando rappresentava «una delle colonne 

del nostro cenacolo torinese che ogni sera si 

riuniva per passare uniti le belle serate»: un 

cenacolo come un fronzuto albero che però il 

tempo passato ha intaccato nell’antico splendo-

re. Ai rami ormai «rimangono mi pare 3 sole 

foglie: Zaleuco, il Duca Borso ed il sottoscritto» e 

si sente «ormai ritirato dall’agone». 

  1971  Una colonna su Penombra per 

dare il giusto risalto ad alcuni suoi giochi: 

questo è quanto chiede Marin Faliero 

su una cartolina spedita a Favolino ... 

ma purtroppo il timore che ciò non sia pos-

sibile esiste e quindi per una volta potrebbe 

anche accontentarsi! «Se non puoi fare in 

tempo vedi almeno di inserirne uno» e – 

dopo aver vistosamente sottolineato «uno», 

a scanso di equivoci – conclude ricordando 

con tono perentorio che altrimenti «anche 

per questo prossimo numero» resterebbe 

assente. Prima dell'abbraccio in chiusura di 

cartolina, non manca la calda e pressante 

raccomandazione di chiedere i brevi ad 

Alcione «ma subito, lui è già avvertito». 

  1978  Come sono le crittografie? Sono «come le lire: 

meno valgono e di più che se ne vedono in giro». Amaro il 

commento che esprime Il Dragomanno in questa 

sua lettera dattiloscritta diretta a Belfagor, il direttore di 

Enimmistica Moderna: si lamenta di questa sorta di infla-

zione ammettendo però  «anch’io, da buon cittadino edi-

peo, ne faccio sperpero dopo aver dato un calcione, da 

nuovo cittadino italiano, ai valori maggiormente spirituali 

del poetico». Grande è il numero di giochi creati in questo  

mondo crittografico inflazionato, piccolo può essere lo 

spazio che la rivista deve mettere a disposizione: una 

colonnina può bastare e poiché «ogni rivista pubblica 

un’infinità di crittografie ed è costretta ad accontentare col 

contagocce ogni singolo autore» quale potrà mai essere il 

giusto rimedio? Presentare in «Enimmistica Moderna una 

decina di giochi riuniti in una colonnina, per gara speciale 

solutori» per poi preparare, come ambito premio da estrar-

re a sorte fra i solutori, «5 volumetti del Numero Unico del 

Congresso di Montecatini» (congresso che si era tenuto 

molti anni prima, nel lontano 1963) da assegnare ognuno 

ai cinque solutori estratti.  
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Giudici 

  1928  C’è sempre una prima 

volta e questo vale anche per i futuri 

campionissimi: solo ventisei anni 

aveva all’epoca Marin Faliero 

e non stupisce come non avesse 

mai avuto l’onere e l’onore di dover 

valutare elaborati enigmistici spediti 

da concorrenti. Così scrive infatti a 

Isotta da Rimini, colui che va 

considerato «il più fecondo degli 

enimmografi di tutti i tempi» secondo 

la definizione che ne dette Bajardo: 

«non sono mai stato giudice di 

Concorso, ma sento che non farò 

ingiustizie, né mi farò suggestionare 

da qualunque ... fascinazione!»  

  1956  Non è in possesso dell’esatto indirizzo di Alpa ma certo 

l’Alpino Jac, uomo dalla proverbiale tenacia e determinazione come 

ben sanno tutti gli aquilani, non si perde d’animo: scrive a Fiamma 

Perenne e saranno i “fiammiferi” a recapitare la lettera all’enigmista 

lucchese. Nella lettera si parla di concorsi e di premi: se ne parla in 

un’inconsueta ottica di sobrietà perché viene sottolineato come «premi 

così vistosi vengono a togliere alla nostra Arte quel senso di 

dilettantismo e di passione che, in generale, l’aveva caratterizzata fino 

ad oggi». Sobrietà ed equità, da sempre ispirazione di una vita: ecco 

l’auspicio «che la Giuria (della cui composizione non si fa alcun cenno) 

sia tale da non ammettere recriminazioni da parte dei concorrenti». 

  1968  Non è facile mantenere in piena forma e vitalità 

un concorso prestigioso come il Premio Nazionale “Levanto” 

dell’Enigma: Norman ha ricevuto da Cameo una lettera 

in cui si dà atto, con evidente meraviglia, di un notevole 

coraggio organizzativo dopo le amarezze dell’anno prece-

dente e gli risponde con una premessa, «polemizzare non 

mi piace». Nessuna polemica quindi «ma d’altra parte non 

posso stare zitto di fronte ad una simile schifezza» con il 

riferimento ad azioni censurabili già avvenute come l’invio di 

libelli denigratori nelle sedi più impensate (anche all’Azien-

da Autonoma di Soggiorno di Levanto, ovvero la struttura 

che offre il patrocinio al Premio) e come la parzialità mostra-

ta da alcuni giudici. «Inutile pensare che mi pubblichi 

qualche cosa il Labirinto. Ænigma è larvatamente urtato 

perché i suoi collaboratori non sono riusciti a vincere e 

quindi non posso far ricorso che alla tua imparzialità. Ho 

preparato due righe che ti unisco e che se credi ti prego 

pubblicare sotto forma di lettera lasciando a me tutta la 

responsabilità. Se ritieni di potermi favorire te ne sarò grato. 

Scusa e gradisci cordialissimi saluti». 

 

xxxx colonnina Ænigma xxxx  

x xxx xxx xxx xxx xxx xxx xxx xxx xxx xxx xxx xxx xxx xxx 

xxx xxx xxx xxx xxx xxx xxx xxx xxx xxx xxx xxx xxx xxx xxx 

xxx xxx xxx xxx xxx xxx xxx xxx xxx xxx xxx xxx xxx xxx xxx 

xxx xxx xxx xxx xxx xxx xxx xxx xxx xxx xxx xxx xxx xxx xxx 

xxx xxx xxx xxx xxx xxx xxx xxx xxx xxx xxx xxx xxx xxx xxx 

xxx xxx xxx xxx xxx xxx xxx xxx xxx xxx xxx xxx xxx xxx xxx 

xxx xxx xxx xxx xxx xxx xxx xxx xxx xxx xxx xxx xxx xxx xxx 

xxx xxx xxx xxx xxx xxx xxx xxx xxx xxx xxx xxx xxx xxx xxx 

xxx xxx xxx xxx xxx xxx xxx xxx xxx xxx xxx xxx xxx xxx xxx 

xxx xxx xxx xxx xxx xxx xxx xxx xxx xxx xxx xxx xxx xxx xxx 

xxx xxx xxx xxx xxx xxx xxx xxx xxx xxx xxx xxx xxx xxx xxx 
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Indovinello 

  1928  Nei suoi giochi frutto di una 

lunga frequentazione edipea (fu redattore 

della Diana d’Alteno per ben ventidue 

anni, fino alla chiusura della rivista)  

Melisenda riusciva sempre a infon-

dere il buonumore grazie all’umorismo 

del quale erano permeati i suoi lavori (un 

umorismo spumeggiante secondo il 

commento del Dragomanno) e all’arguzia 

toscana che caratterizzava i suoi indo-

vinelli. I toni scherzosi li adoperava non 

solo nei giochi ma anche nelle lettere: 

eccolo dunque rivolgersi a La 

Principessa Lontana scrivendo, 

davanti a un indovinello capolavoro di 

Gerardo di Bornel, «Lo risolverà? Mi 

permetto di dubitarne...»  

        Per Il Valletto la storica e dibattutissima questione del rapporto tra enigma e indovinello richiede nulla più 

che poche parole vergate in inchiostro bluastro su un semplice cartoncino marrone, un approccio quindi sensibilmente 

diverso da quello che in questa stessa pagina abbiamo visto sviluppare con ampia riflessione dal Trovatore Provenzal 

(che per inciso, quando ad inizio carriera insegnava come supplente alla Scuola Tecnica di Verona, ebbe come allievo 

«un ragazzo, Aldo Vitali che con lo pseudonimo Il Valletto oggi è conosciuto e ammirato da tutti gli allievi di Edipo») . 

Le poche parole sul cartoncino marrone esprimono il concetto in termini assai efficaci: «l’indovinello è il fratellino 

minore dell’enigma, un fratellino gaio e vivace che, appunto per questo, il più delle volte risulta più simpatico del 

fratello maggiore e sempre, quando sia tecnicamente esatto, più convincente».  

        Che cos’è l’Enigmistica? Non è facile rispondere a questa 

domanda al giorno d’oggi e non lo era nemmeno tanti anni fa, soprat-

tutto da parte di chi – per formazione e per professione, era stato 

allievo di Giovanni Pascoli ai tempi del liceo per poi diventare 

professore e preside, rinomato critico letterario e scrittore – era abituato 

a usare le parole con estrema precisione e scrupoloso spirito critico. 

Tuttavia Il Trovatore una solida certezza ce l’ha: l’Enigmistica è 

arte (del resto Enigmistica è un «aggettivo sostantivato: sottintendendo 

“arte”»), l’attenzione semantica e classificatoria dell’erudito lo fa però 

riflettere su come denotare tale arte, su quali confini assegnare. 

Considerando le due accezioni contrapposte (o, per meglio dire, 

complementari) di quella che si caratterizza come «arte di comporre 

giuochi nei quali sia un significato nascosto» e di quella che «con lo 

stesso nome vien chiamata l’arte di risolvere gli enigmi» non sarebbe 

«opportuno trovare un termine diverso» per designare le due facce di 

una stessa medaglia? Non meno profonda della riflessione sul 

comporre e sul risolvere è l’attenzione dedicata alla questione termino-

logica su Enigma e Indovinello (un’attenzione probabilmente stimolata 

da precedenti conversazioni intercorse con Zoroastro al quale van-

no i saluti finali con la premessa «ti va così?»). Qual è dunque, secon-

do il colto pensiero del critico letterario, l’aspetto discriminante tra le 

due tipologie di gioco enigmistico? Non si può che partire da una 

constatazione, dall’evidenza che «è, in fondo, la stessa cosa». Detto 

ciò, si possono fare alcune precisazioni: «nell’uso si vuol distinguere e 

precisare con la parola indovinello un enigma breve, semplice e, per 

così dire, più popolare» mentre «con la voce dotta enigma» si vuole 

indicare qualcosa di più ampio respiro e cioè «un componimento più 

ampio, più solenne, più complesso, più lirico». 
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Italia!!! 

  1954  Il 5 ottobre 1954 veniva concluso a Londra lo storico 

Memorandum d'intesa che avrebbe portato alla restituzione di Trieste (limita-

tamente alla Zona A) all’Italia. Il giorno successivo un gruppo di enigmisti 

triestini (qualcuno non triestino di nascita – ad esempio Lanciotto era di 

origini romane così come Il Bisiacco non era giuliano ma proveniva da 

Bologna – ma tutti patriotticamente triestini nell’animo) manda un messaggio 

con il Tricolore a Liolà (il duo, affiatato nella vita così come nell’arte della 

Sfinge, costituito da Stelio e da La Morina, duo che dirigeva il 

bimestrale pisano di enigmistica classica Fiamma Perenne). Pan, 

L’Alabardiere e gli altri scrivono «Da Trieste, dopo tante angosce 

ricongiunta alla Madre Patria, lanciamo agli amici pisani il fatidico grido: Viva 

l’Italia!». Segue poi un saluto che è una promessa, la promessa di orga-

nizzare l’anno successivo il Congresso nella Trieste finalmente tornata 

all’Italia: «Arrivederci il prossimo anno a l’ombra del “Melon”...» 

  1961  Fu nel 1971, in prossimità del Congresso Enig-

mistico Nazionale di Roma, che Giuseppe Pella 

(politico di spicco del dopoguerra, per un breve periodo 

anche Presidente del Consiglio dei ministri) si dichiarò 

esperto in rebus facili e in cruciverba difficili prean-

nunciando la sua partecipazione al congresso (cosa che 

poi invece, per impegni improvvisamente sopraggiunti, non 

avvenne). Oltre a rebus e cruciverba non trascurava di 

leggere e apprezzare anche i giochi in versi, e questo già 

da tempo: fu infatti nel 1961 che, su carta intestata del 

Consiglio (era ministro del Bilancio nel terzo governo 

Fanfani), scrisse cortesi parole di stima e di ringraziamento 

a Lemina: «Gentile Signorina, avevo letto, negli scorsi 

giorni, sull’ultimo numero di PENOMBRA, che l’enigma a 

me dedicato ha vinto il concorso “Unità d’Italia” bandito 

dalla rinomata rivista; ovviamente non potevo aver il 

piacere di sapere che Lei ne è l’ideatrice. La ringrazio 

molto per il cortese pensiero sia di dedicarmi la Sua 

brillante poesia, sia, come ha fatto con la Sua gradita del 

28 u.s., di darmene premurosa notizia».  
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Latino 

  1975  In tempo di guerra e sotto i 

bombardamenti sapeva rasserenare chi, in 

preda al panico e alla disperazione, si era 

rifugiato nel monastero di Sant’Agnese a 

Bologna e lo vedeva arrivare nella veste da 

religioso, per l’esattezza nella tonaca da 

frate domenicano, a portare il conforto cri-

stiano e la speranza in quei giorni davvero 

difficili. “In spem contra spem”: le Epistole 

di San Paolo e il latino sono perfettamente 

conosciuti dal dotto Adamantino che 

ricorre a questo antico e sapiente detto 

("nella speranza contro ogni speranza”) per 

informare Favolino di come Ser Jacopo 

non disperi, a fronte dei gravissimi problemi 

di salute, di tornare un giorno a collaborare 

all'amata Penombra. 

  1980  Se si definisce dotto (e non si 

possono certamente nutrire dubbi, due lau- 

ree e una cultura eccezionale) Adamantino, qua- 

le mai potrà essere l’aggettivo da adoperarsi per  

definire Anacleto Bendazzi, il sacerdote di 

Ravenna che corresse il latino non solo di Giovanni XXIII 

(quell’Angelo Giuseppe Roncalli  che  gli  fu  compagno  di 

seminario) ma anche – incredibile! – di Giovanni Pascoli? 

In latino o in italiano (e non erano queste le sole lingue conosciute 

dal Don), in età giovanile o in età matura (o addirittura avanzata, in 

questa lettera a Favolino precisa «sono entrato nell’anno 98° di 

mia vita e passo il tempo in lavoretti bizzarri, in attesa rassegnata 

dell’... assillo dei mortali» con i tre puntini di sospensione a com-

piacersi  di  avere  brillantemente  anagrammato “l'Aldilà misterioso” 

         in  “assillo dei mortali”,  uno  dei  suoi  indiscussi capolavori) il 

         genio   ludolinguistico   dell’autore  della  “Vita di  Cristo in mille  

           anagrammi” si mostra sempre vulcanico, sia nel trattare argo- 

                    menti profani che nel rapportarsi alla religione cattolica 

                    e ai suoi riti ... che dunque «Dio sia benedetto nei suoi 

                    angeli e nei suoi santi»  rammentando tuttavia «che il 

                                 tempio di Dio sia bene netto  nei suoi angoli e 

                                 nei suoi canti (cantoni)». 

  1997  Da Catania a Roma, da Morfeo a Fantasio. Nella lettera si parla di una 

cerniera ma, leggendo attentamente la missiva, si capisce come non si tratti del consueto 

gioco in versi dell’enigmistica italiana. Non è nemmeno un gioco in italiano in cui un secon-

do idioma compare con forte presenza (il poliglotta Morfeo due anni prima aveva pubblicato 

sul Labirinto il gioco "ministar/termini = starter", due parole su tre di origine inglese). Il 

gioco in questione viene presentato come «Verticula: 3/4 = 5» (per i dizionari italiano-latino 

“cerniera” è “verticŭla”), i versi sono in latino e nella medesima lingua è la soluzione ovvero 

«ara/musa = ramus». L’enigmista tosco-siciliano, dopo attenta valutazione, ritiene che il 

gioco sia valido e quindi (pur nel rispetto della valutazione da parte della redazione) pub-

blicabile: precisa come il «quod» usato nel senso apparente come pronome possa anche 

leggersi – nel senso reale  – come congiunzione finale, un uso raro ma avallato dal grande 

latinista K. E. Georges. Per l'erudito Morfeo l'enigmistica non è però solo esercizio intel-

lettuale o studio solitario tra i dizionari ma al contrario rappresenta un'occasione per 

socializzare e tante sono le lettere che invia e riceve: «continuo a ricevere lettere e mi do da 

fare per rispondere a tutte. Mi ha sconvolto la triste notizia della morte della Albinati (Mietta) 

che è stata la prima ad inviarmi della sciarada alterna "MEDIETAS" con espressioni di 

apprezzamento. Pazienza! La vita non è che un breve passaggio». 
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Libri 

  1959  Secondo una vecchia canzone, cento lire 

potevano servire per andare in America e tentare la 

fortuna ma cosa si può fare invece con mille lire? 

Rondine Bruna non ha dubbi: scrive a Favolino 

rendendogli merito («grazie e grazie») per avergli corte-

semente inviato un «aureo volume contenente gli Indo-

vinelli dell’inclito Valletto, nella nitida edizione della 

Fondazione “Rogatto”». Si tratta dunque di un libro che 

acquisterà volentieri dopo averlo visionato e apprezzato 

(e di libri se ne intende, è professore di Lettere nei licei – 

nel suo curriculum anche la docenza al prestigioso Liceo 

Classico Mamiani di Roma – e conosce a memoria gran 

parte dei poeti classici oltre a essere lui stesso autore di 

libri di poesie): come fare però? «Non trovo segnato 

nessun prezzo e allora consentimi che io ti mandi per 

vaglia, oggi stesso, L. mille che vivamente ti prego di 

depositare nel salvadanaio del tuo Cesare» auspicando 

che l’adorato figliolo sappia «ascendere alle vette più alte 

nel sole». In conclusione c’è l’attesa per «l’auspicata tua 

“Rivista”. Quando uscirà? Naturalmente ti prego di 

inscrivermi subito fra gli abbonati».  

  1959  Al Duca Borso «è pervenuto, 

qualche giorno fa, in piego raccomandata dalla 

Tip. Artioli» un prezioso volumetto intitolato 

“Rebus  e  Crittografie”: dopo aver ricevuto que-

sto «cortese omaggio» è giunto il momento di 

ringraziare colui che ha spedito la racco-

mandata o, se si preferisce, l’autore del libro 

ovvero Fra Ristoro. Per il vignolese non si 

può dire che si sia trattato di una sorpresa 

assoluta: conosce la bravura enigmistica del 

suo amico ed è stato addirittura coinvolto nella 

lettura delle bozze del volume. Ad ogni modo ci 

tiene a trasmettere le sue più cordiali feli-

citazioni: «mi complimento vivamente con te 

per la bella edizione perfettamente riuscita, e te 

ne ringrazio tanto». Seguono infine gli auguri e i 

saluti: auguri sinceri per «un buon esito, morale 

e finanziario» per questa «nobile generosa 

fatica» e un «saluto con tanto affetto».  

  1971  Sono già trascorsi quindici anni dalla scom-

parsa di Irene, l’adorata consorte, e Il Valletto av-

verte pesantemente il trascorrere del tempo, un tempo 

che per lui purtroppo durerà poco: manca infatti solo più 

un anno alla messa in atto di quel tragico e disperato 

gesto chissà quanto a lungo meditato. Si sente isolato 

in un carosello di dubbi, di «forse» e di «credo» che gli 

girano rumorosamente intorno: «forse perché sono mol-

to vecchio e malato» denunciando isolamento e 

malinconia «quando credo, forse a torto, di essere di-

menticato dagli amici più cari» ... ma un amico caris-

simo a cui scrivere c’è ed è colui che un giorno lo 

definirà «l’inventore di un nuovo genere d’indovinello»: 

Favolino! Già gli aveva scritto con la preghiera «ti 

raccomandavo di non dimenticarmi» perché Balkis «di 

cui è superfluo tessere ora ulteriori elogi» non sempre 

lo pubblica: la tristezza del leggere lo sfogo «cerco 

sempre con ansia il mio pseudonimo nell’elenco dei 

collaboratori, ma da parecchi mesi non ho la grande 

soddisfazione di vedermi ricordato» viene compensata 

dall’appunto – apposto di proprio pugno dal direttore di 

Balkis nel momento in cui si accinge a rispondergli – di 

proporgli di compilare «un volumetto di giochi». 
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Lotto 

  1961  La riservatezza è una delle caratteristiche e 

delle doti di Fra Ristoro che quindi, davanti alla 

proposta di Favolino di inserire su Dedalo un profilo 

dell’enigmista emiliano, preferisce mettere le cose in chia-

ro: la cortesia tra Edipi non può esimerlo dall’inviare al 

direttore delle rivista romana quanto richiesto, tuttavia 

esordisce con il ribadire le proprie riserve, «Rinnovando 

ancora una volta le mie riserve sulla opportunità o meno di 

un mio “profilo” in DEDALO, abbozzo (pur sperando in una 

tua rinuncia) alcuni dati che ti potranno essere utili» 

aggiungendo tuttavia che i dati vengono inviati «non per-

ché tu faccia delle .... incensature (delle quali sono partico-

larmente schivo)» ma solo per generici accenni. Difficile 

comunque non incensare – o almeno lodare – chi (lo si 

legge nei dati) ha vinto vari campionati autori crittografici, 

ha anagrammato, a richiesta di Penombra, «circa 700 

nomi di enigmisti» e ha «pubblicato un migliaio di giuochi 

enigmistici, in prevalenza crittografici» con questo definito 

come il preferito: RO.LETTE MA..MESSA è l’esposto con 

soluzione “il primo numero estratto dalla ruota di Bari”! 

x xx  «xxxxx» xxx xx  «xxxxx» xxx xx  «xxxxx» xxx xx  

«xxxxx» xxx xx  «xxxxx» xxx xx  «xxxxx» xxx xxx xxx xxx 

xxx xxx xxx xxx xxx xxx xxx xxx xxx xxx xx xxx xxx xxx xxx 

xxx xxx xxx xxx xxx xxx xxx xxx xxx xx xxx xxx xxx xxx xxx 

xxx xxx xxx xxx xxx xxx xxx xxx xx xxx xxx xxx xxx xxx xxx 

xxx xxx xxx xxx xxx xxx xxx xx xxx xxx xxx xxx xxx xxx xxx 

xxx xxx xxx xxx xxx xxx xx xxx xxx xxx xxx xxx xxx xxx xxx 

xxx xxx xxx xxx xxx xx xxx xxx xxx xxx xxx xxx xxx xxx xxx 

xxx xxx xxx xxx xx xxx xxx xxx xxx  

  1970  Sono noti per avere un fitto scambio epistolare (in maniera non del tutto 

simmetrica! certo in numero più consistente – e più polemico ... – le missive indirizzate da 

Marin Faliero a Favolino che viceversa) ma ultimamente c’è stato un «lungo 

silenzio». Marino se ne scusa attribuendo tale ritardo a problemi di salute, suoi e dei 

familiari. La salute è la cosa più importante e non vale la pena di arrabbiarsi troppo per 

alcuni giudizi ricevuti in campo edipeo: scrive infatti «mi preme dirti subito che, a proposi-

to dei tuoi verdetti sui miei brevi di Ænigma, lì per lì mi sono un po’ ... arrabbiato, ma poi 

(è il mio carattere) mi calmo presto». Pur calmato e pur citando il motto «bisogna saper 

perdere», non rinuncia però a riempire la cartolina di rimostranze varie: un gioco che «era 

una “cannonata”» è stato costretto a declassarlo da candidato alla vittoria in un concorso 

a collaborazione ordinaria perché «se Favolino trova da dire su Nervi e su Finale che non 

hanno l’iniziale minuscola? Vedi un po’ in quale situazione mi hai messo col tuo cercare 

certi peli nell’uovo, inesistenti!». Le rimostranze di Marino non riguardano solo i criteri con 

cui vengono giudicati i propri giochi ma trovano anche sfogo nel protestare per un voto 

troppo alto attribuito a un altro enigmista (per inciso si tratta di Peucezio) per la 

mnemonica di esposto CAINO e di soluzione “il primo estratto” ... estratto da chi??? 

Caino fu il «primo figlio uscito dal grembo materno, ma non estratto! Se no vuol dire che il 

Padreterno aveva creato qualche “levatrice” insieme ad Adamo e a Eva...» 
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Poste (Italiane) 

  1942  La metà del mese è passata e ancora 

Fiamma Perenne non è arrivata. Mastro Jura 

scrive a Stelio per richiedere l’invio di un’ulterio-

re copia visto che la prima pare andata perduta in 

un disguido postale o nel caos dell’Italia in guerra: 

«perdona se mi rendo importuno. Questo mese 

non ho ricevuto la “FIAMMA” e non puoi immagi-

nare quanto mi dispiaccia; forse è andata smarrita» 

con la preghiera «di farmene avere una copia».  

  1951  Può capitare che le Poste smarriscano una lettera e in tal caso chi 

non vede arrivare una missiva cosa deve pensare, che la lettera non è stata 

spedita oppure che è andata perduta? Al di là delle supposizioni, è un dato di 

fatto la presenza di situazioni di tensione (polemiche, retropensieri, allentamento 

dei vincoli di amicizia) che possono venirsi a creare: le parole della Morina 

non sono tenere nei confronti di Favolino in chiusura del primo paragrafo 

della lettera laddove si dice che sarebbe «disonesto nascondere un rifiuto dietro 

la  brillante scusa del mancato arrivo di una lettera» e ancor meno tenere lo sono 

all’inizio nel rimarcare l’inutilità «di dare delle spiegazioni quando si sa in 

partenza di non essere creduti». Nemmeno nel prosieguo i toni si ammorbi-

discono e anzi si ritorna a ribadire che nulla è giunto lì a Pisa: «la tua famosa 

lettera non è mai arrivata in nostre mani» e se a Roma è stata ricevuta una 

lettera di Stelio non si trattava certo di «una risposta alla tua non giunta».      

  1974  Veramente interminabile ed 

eccessivo il tempo passato: lo si potrebbe 

conteggiare in mesi ma Fra Ristoro 

preferisce valutarlo in giorni: centoses-

santa!!! Carta intestata, macchina da scri-

vere ed ecco come si esprime nella lettera 

che spedisce al carissimo Favolino: 

«si compiono oggi, esattamente, 160 

giorni dalla data dell’ultimo tuo “riscontro” 

e ancora non mi riesce di capire quale 

mio... “passo falso”» possa aver causato  

«risentimento nei miei riguardi». E tuttavia 

non si può «più pensare (come ho fatto in 

questi ultimi mesi) al... solito disguido 

postale». Di fronte al lungo e amaro silen-

zio ci si chiede se qualcuno dalla «penna 

facile»  non possa aver seminato zizzania. 
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Poste (forlivesi) 

  1919  Nulla da dire sull’indirizzo: è scritto correttamente e risulta completo in ogni suo dettaglio, dal 

nome del destinatario (Egregio Sig. Dr. Eolo Camporesi) all’indicazione della strada e del civico (Via A. Saffi 

2) e della città (Forlì). Molto da dire invece sul contenuto: si tratta di una delle più conosciute cartoline po-

stali della nostra storia edipea, senza dubbio la più famosa missiva dell’editoria enigmistica italiana. Con 

grande rispetto Dedalo si rivolge a Cameo: il rispetto va però di pari passo con una «rude franchezza» 

di cui si scusa sebbene non ne possa fare a meno. «Ho ricevuto la Sua gradita di ieri in cui sento ch’Ella 

vuole far uscire una nuova rivista enimmistica. Non so s’Ella sappia che anche a Milano da qualche mese 

esce una pubbicazione dal titolo “Palestra enimmistica” e se conosca quante difficoltà ci siano da superare, 

per far attecchire e prosperare di questi tempi specialmente in giornali di questo genere. La Corte va avanti 

perché ormai ha vent’anni di vita, Diana si sostiene per volontà di Bajardo, la nuova Palestra di Milano avrà 

  1932  Molto da dire sull’indirizzo: Il Soffio lo ha 

scritto in maniera carente. Infatti se il nome del destinatario 

risulta più che completo con l’abbinamento della persona 

fisica con tanto di titoli (Sig. Dottor Eolo Camporesi) e della 

rivista (Penombra) non c’è indicazione alcuna sulla via o 

sulla piazza nella quale deve recarsi il postino. C’è solo 

l’indicazione della città (Forlì) ... nessun problema però! La 

popolarità di Cameo è tale che la cartolina postale rag-

giungerà l’enigmista forlivese senza alcun problema!  

  1937  Moltissimo da dire sull’indirizzo: Bajardo lo ha 

scritto in maniera assai disordinata ... pur essendo un caro 

amico di Cameo (lo descrisse come «un individuo che 

desta una simpatia da far rabbia, avendone voglia non si 

saprebbe da qual parte cominciare per trattarlo male!») e 

conoscendolo bene, gli cambia il nome da Eolo a «Elio». Che 

si tratti di uno scherzo “mitologico”, dal vento al sole? Ipotesi 

affascinante, tuttavia smentita dall’insistenza nel disordine: la 

città è scritta in modo corretto ma l’indirizzo è riportato come 

«corso Guglielmo Diaz» con un improbabile «Guglielmo».  

mezzi editoriali per potersi reggere, (sì 

e no per un anno)» ... a questo punto 

chiunque avrebbe desistito dall’idea di 

fondare una nuova rivista: chiunque 

ma non certo Cameo! E così l’anno 

successivo nasceva Penombra... 
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Proto 

  1953  L’enigma che ha inviato a Penombra non lo soddisfa 

del tutto: Marin Faliero si rende conto che c’è ancora 

qualcosa da limare nel suo “il lustrascarpe” e non si tratta solo di 

una virgola o di una maiuscola. Sì, c’è anche una maiuscola (per 

l’esattezza una terza persona del verbo volere che deve apparire 

come “Vuol” e non come “vuol”: scrive dunque a Cameo 

«bada alla V maiuscola e al punto esclamativo finale») ma di 

cose a cui stare attenti ce ne stanno molte: tre quartine da 

rivedere non sono poche, la penna blu ha sottolineato l’inchiostro  

rosso della macchina da scrivere in ben cinque versi per far comprendere bene all’amico 

forlivese che cosa c’è esattamente da modificare al primo, sesto, settimo, ottavo e nono ver- 

  1971  Gli encomi possono essere espressi 

in vario modo, tramite la scrittura sobria – e 

talvolta sin troppo scarna – che caratterizza 

alcuni acutissimi saggi e commenti critici oppure, 

all’estremo opposto, mediante un’appassionata 

prosa densa di roboanti aggettivi, neologismi 

frutto della passione. Nello sarà poi lodato da 

Favolino per via di una davvero prodigiosa 

«attività rivoluzionariennimmistica» sostenuta da 

una «memoria picodelamirandolesca» ma intanto 

è costretto a scrivere per protestare vivacemente 

contro alcune scelte editoriali di Penombra. Se in 

altre occasioni tanti enigmisti hanno inviato le 

proprie rimostranze per le decisioni penombrine 

addebitando i fatti – o più sovente i misfatti – al 

suo direttore, questa volta Favolino non si trova 

assolutamente da solo ... c’è il proto a fargli 

buona compagnia! Quel «proto che eviden-

temente mi riserva tutte le sue attenzioni, senza 

poi pubblicare neppure la mia errata corrige. Può 

darsi che lo spazio lo abbia obbligato a 

“schiacciare” il tutto, ma è un grosso errore – per 

LE FOGLIE MORTE – l’avere abbinato gli ultimi 

due versi alla strofa precedente. Comunque tu 

sai – e lo sanno tutti – che io, se il Direttore non è 

d’accordo, preferisco il cestino». 

so ma basterà? Sarà meglio che ci metta mano il direttore o 

non piuttosto chi di professione aggiusta i testi nelle redazioni e 

nelle tipografie, ovvero il proto? Prudenza suggerisce che ci si 

raccomandi a entrambi: la penna blu trova con difficoltà uno 

spazietto libero, l’angolo basso a sinistra e scrive quello che, 

più che un suggerimento, pare una disposizione tassativa 

«consegna questa versione al proto oppure apporta le 

correzioni sulla bozza» ricordando altresì che «i punti sottoli-

neati indicano i cambiamenti essenziali da apportare» 
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Tecnica 

  1977  Era abbonato a il Labirinto e 

a Enigmistica Moderna ma non si è 

certo trovato molto bene: Zacanà scri-

ve a Favolino (direttore dell’unica rivi-

sta di classica a cui d’ora in poi sarà ab-

bonato, Penombra) citando qualche det-

taglio su vicende di tecnica enigmistica 

recentemente accadute e che gli hanno 

purtroppo lasciato l’amaro in bocca «ti 

faccio un esempio: Belfagor con me e 

con gli altri si è sempre rifiutato di accet-

tare gli anagrammi che non fossero divisi: 

cioè le prime due parti attinenti o con-

trapposte. E ciò è giusto se fosse appli-

cato per tutti e non solo per i pivellini». 

  1986   Secondo Piquillo le recenti delucidazioni 

fornite a una collega enigmista sul Labirinto non sono 

state adeguate ed è bene che Zoroastro lo sappia: 

«mi riferisco alla... frettolosa risposta data alla malcapi-

tata Liberty nel “CARO LABIRINTO” del numero scorso» 

ed è quindi opportuno procedere con due precisazioni. 

La prima è che «Cameo estese veramente l’uso del 

diagramma anche agli indovinelli» tale uso scomparve 

«allorché la direzione della Rivista venne assunta da 

Favolino» mentre la seconda ammette che «Cameo 

mantenne per anni in Penombra una complicata e 

superata nomenclatura (però dell’indovinello articolato 

nessunissima traccia) ma seppe pur sempre rinunciarvi» 

... a questo punto il dattiloscritto esce dai binari della di-

scussione di tecnica enigmistica per sottolineare ben al-

tro aspetto, per contestare un “dogma”! Viene eviden-

ziato come Cameo, con tale decisione, rinunciò non solo 

all’obsoleta nomenclatura ma soprattutto «al ben noto 

dogma dell’infallibilità, imperante in Enigmistica». 

  1994  Qualche domanda sul futuro è legittima: 

la destinataria della lettera ha ben undici anni in 

meno del mittente ma giovani non sono né l’uno né 

l’altra. L’ottantaseienne Favolino scrive così alla 

ormai settacinquenne Lemina – la cara e gentile 

enigmista bolognese da cui riceve «sempre pun-

tualmente con molta gioia» i lavori per Penombra – 

e si chiede se «siamo rimasti soltanto noi “vecchi” a 

difendere i valori della vera enimmistica, ma fin a 

quando»? Sembra infatti che le nuove leve dell’arte 

della Sfinge non li riescano a cogliere appieno questi 

valori, gli «autori d’oggi non hanno saputo – e forse 

non è colpa loro – afferrare e comprendere la vera 

essenza dell’enimmistica classica; per molti di loro 

non è tanto il “doppio soggetto” che li affascina, ma 

l’oscurità dei versi e l’inafferrabilità dei concetti».  Le 

domande sul futuro rischiano di trasformarsi in 

autentica preoccupazione e ci si chiede «dove sono 

ormai gli Arganti, i Marin Faliero, i Ser Jacopo»? 

  1998  Rappresenta lo stereotipo dell’intellettuale 

raffinato, i suoi viaggi gli hanno fatto conoscere il 

mondo come pochi ma, al tempo stesso, è un perso-

naggio sobrio che non indulge alla presunzione o alla 

vanagloria: è Magopide e quando scrive a 

Favolino dicendogli che gli sta per inviare «qualche 

mio lavoretto» sappiamo bene quanto impegno e 

sforzo elaborativo vi sia dietro ogni suo “lavoretto”! 

Questa volta tuttavia la lettera verte principalmente su 

questioni di tecnica e di nomenclatura enigmistica: «ti 

scrivevo soprattutto per convenire, naturalmente con 

te, e dissentire, con eguale naturalezza, da Zoroastro 

sulla personalissima fisonomia del Rebus. Il fatto che 

una identica soluzione può scaturire da un esposto 

crittografico e da una illustrazione per rebus non può 

significare che anche questo sia una crittografia». 

Segue paragrafo con un paragone a chiarire il con-

cetto: un romanzo in versione teatrale (o al cinema) lo 

si chiama dramma (o film), non lo si chiama romanzo. 
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Viaggi 

  1950  Non è stato certamente facile ... 

«ce n’è voluto, ma hanno poi ceduto le armi»: 

sono i coniugi Almagioni (gli enigmisti Liù e 

Alluminio) ad essersi arresi, come ben rac-

conta Galeazzo all’amico Belfagor in 

procinto di intraprendere un viaggio a Milano, 

poiché vuole essere lui a ospitarlo nella città 

meneghina. Il tono scherzoso (ma in cui co-

munque si avverte l’abitudine all’arringa e la 

chiara consapevolezza «di possedere penna 

aguzza e parola arguta e pronta» secondo la 

descrizione che ne dette Cameo) prosegue 

riferendo che «i pellegrini hanno anche detto 

che non hai le ore contate, come altre volte. 

Meglio ancora! Quattro (o otto) chiacchiere 

extra convegnino non faranno male». 

  1970  Motivi di servizio gli hanno fatto 

fare una «scappata a Firenze» nello scorso 

settembre ed è stato purtroppo «un vero 

strapazzo che avrei voluto evitare» perché 

«quando si è avuto un infarto si vive sotto una 

campana di vetro»: lo racconta Belfagor a 

Malù e spera che ci sia sì una prossima 

occasione di viaggio a Firenze ma in condizioni 

decisamente più tranquille. 

 

  1971  Fossero tutti così gli choc! Il congresso di Roma è 

appena terminato, lo choc è stata la piacevole sorpresa di tra-

scorrere in maniera tanto felice quelle «tre memorabili giornate 

romane» e Marin Faliero lo vuole comunicare caloro-

samente a Favolino. «Ti scrivo, assai commosso, per dire a 

te – nuovamente – tutta la mia gratitudine per le attenzioni 

riservatemi fin dalla mia entrata alla Stazione Termini» e si può 

facilmente immaginare quanto scrupolo e quale affetto gli edipi 

romani abbiano messo nell’accogliere l’enigmista sangiulianese: 

per il prestigio dell’ospite, per il grande rispetto che si deve a 

una persona ormai di una certa età (quasi settant’anni) che sicu-

ramente si sarà stancata per il viaggio e per le cautele da usare 

nei confronti di chi la vista purtroppo l’ha persa quasi totalmente. 

Le giornate romane si riveleranno davvero emozionanti per 

Marino e si sa come l’emozione possa giocare brutti scherzi ... 

al momento di riprendere la strada di casa ci si può dimenticare 

di qualcosa di importante! «Poco fa ho telefonato ad Alcione per 

pregarlo di rintracciarmi al “Centro Internazionale” due preziosi 

quaderni che nella fretta della partenza ho dimenticato in 

camera». Non è davvero difficile immaginare il contenuto di que-

sti scritti! «Vi erano schemi preziosi di molti giuochi e le copie 

dei lavori inviati ai Concorsi! Speriamo bene. Comunque Alcione 

stesso è stato da me autorizzato a consegnarti tutti i brevi», tutti 

«eccetto, s’intende, quello premiato». 
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Note conclusive  

Il lettore giunto fin qui – magari con una scansione non integrale dei tanti documenti presentati ma 

con una lettura “a campione” di alcuni tra i 14 temi monografici proposti – può aver avuto la 

sensazione che, tutto sommato, la corrispondenza enigmistica sia un gioco a tre: eliminando infatti 

le cartoline e le lettere inviate (o ricevute) da Cameo, Favolino e Marin Faliero che cosa 

resterebbe? Pur essendoci un fondo di vero in questa asserzione (i tre personaggi citati sono stati tre 

giganti non solo dell’enigmistica ma anche della corrispondenza enigmistica) potrà stupire la 

ramificazione del fenomeno (naturalmente ben più esteso di quanto mostrato su queste pagine), da 

edipi prestigiosi ad altri assai meno conosciuti: ben 35 sono gli enigmisti (gruppi enigmistici a 

parte) che sono stati qui presentati nel ruolo di mittente e/o di destinatario delle missive 

 Adamantino 

 Anacleto Bendazzi 

 Bajardo 

 Belfagor 

 Cameo 

 Dedalo 

 Durindana 

 Fantasio 

 Favolino 

 Fra Ristoro 

 Gabriel 

 Galeazzo 

 Giuseppe Pella 

 Guiscardo 

 Il Dragomanno 

 Il Duca Borso 

 Il Soffio 

 Il Trovatore  

 Il Valletto 

 Iperion 

 La Morina 

 Lemina 

 Magopide 

 Malù 

 Marin Faliero 

 Mastro Iura 

 Melisenda 

 Morfeo 

 Nello 

 Piquillo 

 Rondine Bruna 

 Stelio 

 Tenax 

 Zacanà 

 Zoroastro 

 
Tutti i documenti pubblicati provengono dagli archivi della B.E.I. con le sole eccezioni di 

“Indovinello [da Il Trovatore a Zoroastro]” da collezione privata e di “Poste (forlivesi) [da Il 

Soffio a Cameo] [da Bajardo a Cameo]” dal Blog di Ser Viligelmo (http://silvanorocchi.blogspot.com/2016/ 

08/il-soffio.html, http://silvanorocchi.blogspot.com/2015/09/errorucci.html). 
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